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Intervista a JulìO C o r t à z a r / Lo scrittore di Buenos Aires, ora a Parigi, racconta le sue 
idee sulla libertà e la felicità dell'uomo. È il ritratto della vita di un artista, ma anche dei fermenti di 
quel mondo intellettuale sudamericano che si sta sempre più affermando sulla scena internazionale 

Confessioni di un argentino 
«Ecco cos'è 

la libertà che 
il mio Paese 
non conosce». 

Julio Cortézar vicino ad una 
sagoma della «sua» Argentina 

. Qual è il significato che lei 
dà alla parola libertà? 

Se l'uomo occupa, per 
proprio diritto, 11 punto più 
alto della scala zoologica, se 
ha una coscienza, un senso 
sociale e una memoria (che 
col passare delle generazio
ni si è trasformata In ciò che 
chiamiamo storia da una 
parte e cultura dall'altra) lo 
direi che è grazie all'eserci
zio della sua libertà. La no
zione di umano è, secondo 
me, Intrinsecamente legata 
alla nozione di libertà. 

Separare la nozione di li
berta dalla nozione di uomo 
significa distruggerla. Que
sto spiega 11 profondo di
sprezzo che 1 regimi fascisti 
o reazionari hanno per la li
bertà. La dlsprezzano per
ché sanno che diminuendo 
o eliminando le libertà avvi
cinano l'uomo alle società 
animali. 

Ricorda d'aver avuto que
sto sentimento di libertà nel
l'infanzia? 

Sì. Ricordo che associavo 
Il mio sentimento di libertà 
alla nozione di giustizia e 
Ingiustizia. Ai bambini suc
cede frequentemente di fare 
queste associazioni. Certe 
punizioni, certi obblighi li 
consideravo come vere in
giustìzie. Certo, non pensa
vo ancora alla libertà, quel
la parola non esisteva per 
me. 

Dopo, fino al venti anni e 
anche successivamente lo 
mi sono difeso individual
mente senza avere coscien
za della dimensione storica 
della libertà. Ma non faccio 
autocritica perché credo che 
fosse una tappa, normale 
dell'adolescenza. E un mo
mento di autodifesa dove si 
è meno preparati per una 
concezione più larga della 
vita e degli uomini. 

E dopo è venuto il tentati
vo di imbarcarsi verso l'Eu
ropa con i suoi amici... 

i l tentativo abortito di fa
re un lungo viaggio e man
tenersi fuori dal circolo de
gli amici e della famiglia era 
una cosa molto frequente 

tra 1 giovani argentini. Sco
privamo che 11 mondo era 
grande e volevamo scoprir
lo, perciò ci sembrava as-
surdo rimanere nel nostro 
paese. Tutti i miei amici 
hanno tentato di fare questo 
viaggio in modo più platoni
co che reale. Ad esemplo per 
me le vere ragioni erano di 
tipo letterario. Tra 1 dieci e 1 
vent'anni ero un lettore ap
passionato e leggevo di tut
to. L'Argentina mi sembra
va stretta se pensavo a quel
lo che potevo trovare In Eu
ropa, Asia o Africa. Un sen
timento poetico mi motiva
va ad attraversare le fron
tiere per vedere quel che era 
11 mondo. In tutto ciò c'era 
certamente una scelta verso 
un nuovo tipo di libertà spi
rituale e culturale. Il diritto 
di non rimanere fermo, le
gato a un impiego, o legato 
dalla pigrizia. 

In che misura movimenti 
come il surrealismo hanno 
contribuito a irrobustire 
questa vocazione? 

In grande misura, anche 
se molte altre correnti mi 
hanno insegnato «1 cammini 
della libertà», per usare il ti
tolo che Sartre ha dato alla 
sua trilogia di novelle. Pri
ma del surrealismo c'era 
stato in Europa il Romanti
cismo con i suoi grandi poe
ti come Chateaubriand e Vi
ctor Hugo In Francia, By-
ron, Shelley e Keats In In
ghilterra: ognuno a modo 
suo, tutti sono stati apostoli 
della libertà. E all'Influenza 
straordinaria del Romanti
cismo voglio aggiungere 
quella di Giulio Verne. 

Era molto letto? 
Tutti 1 bambini della mia 

generazione leggevano ap
passionatamente Verne. 
Oggi non è così perché è uno 
scrittore che può sembrare 
sorpassato, ma negli anni 
tra il 1924 e il 1934 Verne era 
perfettamente contempora
neo. I suoi eroi sono simboli 
di libertà perché sono l 
grandi viaggiatori, gli av
venturieri che vanno sulla 
Luna, girano il mondo in 80 

V. 

giorni o trascorrono cinque 
settimane In mongolfiera. 
Gli eroi di Verne esplorano, 
scoprono e avanzano nella 
conoscenza. Erano per me 
delle grandi lezioni di liber
tà. 

Ricordo che tra i nove e 1 
dieci anni segnavo sull'a
tlante gli itinerari dei suoi 
protagonisti attraverso i 
{>aesl dove si svolgevano le 
oro avventure. Ricordo 1 fi

gli del Capitano Grant che 
andarono fino all'Argentina 
visitando la Patagonia. Da
vanti al mondo di Giulio 
Verne era inconcepibile ri
manere nel suburbi di 
Buoenos Aires. Parlando 
con 1 miei compagni di scuo
la mi sembrava che mai si 
sarebbero mossi di lì. In 
realtà molti non si sono 
mossi. Erano rassegnati, e-
rano già vittime di una so
cietà che li incasellava come 
formiche o api nel corso del

la loro vita. 
E la filosofìa? 
Vuole l nomi della mia 

formazione culturale? Pla
tone, Sartre, Kierkegaard, 
Freud, Jung... eccoli, più o 
meno. 

Come scrittore ha mostra
to la sua completa libertà. 
Come si stabilì, all'inizio, 
questo rapporto tra scrittura 
e libertà? 

Mi resi conto da giovane 
che tra la gente che mi cir
condava c'erano due cor
renti molto definite. Da una 
parte c'era quella che io 
chiamerei ila linea tradizio
nale», cioè 1 giovani che do
po aver letto molto e aver 
fatto una scelta, in modo 
consapevole o no, comincia
vano a scrivere senza ab
bandonare il cammino che 
la tradizione segnalava. 
Jorge Luis Borges comin
ciava ad essere un punto di 
riferimento tra i giovani e 

molti lo imitavano. Passiva
mente. La seconda corrente, 
che io accettai automatica
mente, era molto più libera. 
Si cercava di assimilare la 
tradizione culturale senza 
seguire assolutamente cam
mini prestabiliti, nemmeno 
per modificarli. 

Sin dall'inizio capii che la 
libertà stava in questo se
condo cammino dove tutti 
gli sbagli e tutte le sconfitte 
sono possibili perché slamo 
da soli. 

La cultura ci fa compa
gnia ma lo scrittore nel mo
mento in cui crea è da solo. 
Questo comporta molti ri
schi. Io ho vissuto con dolo
re le sconfitte di certi amici 
che percorsero quel cammi
no e per Incapacità o chissà 
che altro motivo non sono 
riusciti a continuare. 

C'è un'altra scelta di liber
tà che considera fondamen
tale nella sua vita? 

Direi che un altro grande 
momento è stato quello del
la scoperta politica della 
mia libertà, dopo eserml 
stabilito definitivamente In 
Francia. 

Fino a quel momento non 
aveva seguito i movimenti 
sociali e la situazione politica 
internazionale? 

Sì, però con un interesse 
che non andava al di là della 
lettura del quotidiani. 

Quando seppi della scon
fitta della tirannia di Bati
sta sentii che non era suffi
ciente simpatizzare o ap-
{raggiare Cuba. Lo spettaco-
o di quel popolo immerso 

nelle più spaventose diffi
coltà, carestie, minacce e 
blocchi, che lottava dispera
tamente per Imporre 11 suo 
Ideale di libertà e sovranità 
servì da catalizzatore. A 
partire da quel momento la 
mia nozione di libertà cam
biò. Cessò di essere una no
zione teorica ed egoista per 
convertirsi In un modo di vi
vere: In un bisogno vitale, 
quotidiano. Per questo ho 
sostenuto sempre tutte le 
cause di libertà e adesso fac
cio quel che posso per ap
poggiare Il Nicaragua, El 
Salvador, l'Argentina, Il Ci
le... 

In che modo il marxismo 
contribuì ad ampliare la sua 
nozione di libertà? 

Ho letto Marx senza al
cun metodo. Il marxismo 
mi è servito a capire meglio 
la lotta di classe e l'oppres
sione basata sulle disugua
glianze sociali. Successiva
mente conobbi le «applica
zioni» pratiche del marxi
smo in Unione Sovietica ed 
altri paesi, compreso Cuba, 
cercando di vedere in che 
misura lo schema marxista 
funzionava e in che misura 
blspgnava aggiornarlo. 

E evidente che se Marx 
scrivesse «Il Capitale» nel 
1982 dovrebbe modificare 
moltissimi criteri. Le strut
ture sociali, ad esemplo, so
no cambiate con le guerre 
mondiali e con evoluzioni 
ed Involuzioni lungo 1 de
cenni. In modo molto gene
rico continuo a credere che 
11 socialismo, per 11 solo fat
to di negare 11 capitalismo, è 
l'Idea più evoluta che l'uma
nità abbia avuto da un pun
to di vista sociale. È l'unica 
Idea di futuro. 

Come sente la sua libertà 
di fronte a società attuali do
ve la maggior parte delle po
polazioni vivono lontane da 
opzioni di reale libertà? 

La caratteristica della li
bertà è quella di essere con
tinuamente minacciata. 
Qualsiasi stadio abbia per
corso l'umanità ci sono 
sempre stati gruppi sociali 
ed ideologici, poteri e strut
ture che hanno cercato di ri
durre le libertà per propri fi
ni. Questa situazione sem
bra arrivare, oggi, al punto 
più drammatico. Dopo l'eu
foria che seguì al trionfo de
gli alleati nel 1945 molte 
persone pensarono, con una 
certa Ingenuità, che si sa
rebbe entrati in una età d'o
ro. Quarantanni dopo la 
sconfitta del fascismo si ve
rifica una specie di ritorno 
indietro. Stanno nascendo i 
neo-fascismi e 1 neo-nazi
smi. L'America latina ha gli 
esponenti più «illustri» in 
paesi come Cile, Uruguay e 
Argentina. 

E stato mai iscritto a qual
che partito— 

No, e mal lo sarò. Però mi 
riconosco perfettamente al
l'Interno di una generica po
sizione socialista. La mia re
sponsabilità consiste nel de
nunciare quello che non mi 
place. Chi è compromesso al 
cento per cento deve stare 
zitto. 

In occidente l'uomo libero 
è associato tradizionalmente 
al libero pensatore. Lei ha 
studiato le religioni indiane, 
dove non c'è ne dicotomia né 
rottura tra questo mondo e 
l'aldilà. In definitiva, la reli
gione ben intesa non si oppo
ne secondo lei alla libertà... 

Non lo credo. La fede si 
oppone sempre alla libertà 
quando si converte In fana
tismo. Il fanatismo distrug
ge la libertà degli altri, così 
la nozione di libertà rimane 
sotterrata e certe volte feri
ta. 

Dalla fede al fanatismo 
c'è solo un passo e diverse 
religioni l'hanno attraver
sato con triste frequenza. 
Pensi a quel che succede at
tualmente In Iran. La fede 
al livello più puro, più alto, 
Invece, non solo non è nemi
ca della libertà, ma al con
trarlo può essere uno del 
fattori che arricchiscono chi 
ce l'ha. 

I mistici sono stati gli uo
mini più liberi che si possa 
Immaginare. 

Lei ha criticato più volte i 
«mandarini dell'occidente» 
battendosi per un «umanesi
mo socialista». Di che tipo? 

Non sono contrario alla 
nozione di umanesimo così 
come è stata concepita du
rante il rinascimento italia
no. Però c'è un umanesimo 
legato alle correnti liberali 
ed eclettiche del pensiero 
che In realtà è; secondo me, 
una fuga. Pur volendo di
fendere la giustizia, la liber
tà e l diritti umani, sul piano 
pratico si finisce per non di
fendere niente. L'umanesi
mo socialista ha Invece scel
to una visione della società, 
un cammino positivo dell'u
manità che difende concre
tamente la libertà. Io critico 
le forme di socialismo dove 
questo incomincia a manca
re. 

Quando in Unione Sovie
tica sì perseguitano scritto
ri, musicisti, filosofi per il 
solo fatto di criticare certi 
aspetti della società, vuol 
dire che già non c'è più asso
lutamente niente di sociali
smo né di umanesimo. 

Questo è una semplice ri
petizione a «sinistra», di pro
cedure tipiche della destra. 

II socialismo reale viene 
giudicato e considerato come 
alternativa al capitalismo, 
soprattutto in Sudamerìca. 
Eppure ha ormai 65 anni di 
esperienze alle spalle... 

L'intelligenza umana 
funziona spesso così: bianco 
e nero, buono o cattivo. In 
politica questa tendenza si 
chiama manicheismo ed il 
pensiero popolare generale 
e obbligatamente manichel-
sta. Tutti lo siamo. Quando 
approfondiamo l'analisi 
scopriamo che tra 11 bianco 
e il nero c'è tutta una gam
ma di grigi. Ma lei non può 
chiedere questa raffinatezza 
a un minatore boliviano. L' 
operalo è di fronte al proble
ma del proprio sfruttamen
to, della propria ignoranza e 
la sua Idea primaria del so
cialismo risponde al suo vi
vere quotidiano nel capitali
smo. Per lui il socialismo è 
sinonimo di giustizia socia

le, di eguaglianza e livella
zione delle classi sociali. Le 
critiche che si possono fare 
al «socialismo reale» ad un 
certo livello culturale in A-
merica Latina, sono l'esi
stenza del gulag o delle cli
niche psichiatriche. Biso
gna essere molto compro
messi non solo per non esse
re d'accordo, ma per fingere 
di non sapere niente di que
gli attentati contro la liber
tà, cioè contro la cosa più 
autentica del socialismo. 

In che misura l'esperienza 
che sta facendo il Nicaragua 
corrisponde, per adesso, a 
quello che lei ha detto sul so
cialismo umanista? 

Nella misura In cui 1 diri
genti sandinlstl hanno cer
cato e cercano di mantenere 
11 pluralismo politico. Di
sgraziatamente l'opposizio
ne interna risponde In gran 
misura al modelli tipici del 
capitalismo egoista e senza 
scrupoli. Non si dimentichi 
della frase del vecchio Roo
sevelt sul vecchio Somoza: 
«E un figlio di puttana però 
è il nostro figlio di puttana». 

Per questo lo scrìvo tanti 
artìcoli cercando dì contra
stare la stampa americana 
che presenta 11 Nicaragua 
come una piccola Mosca o 
che insinua che in quel pae
se succederà quel che è ac
caduto a Cuba. 

La stampa americana 
non spiega che sono stati gli 
Stati Uniti ad obbligare Cu
ba ad entrare In un'«orbita» 
che forse i loro dirìgenti, in 
altre circostanze, non a-
vrqbbero scelto. 

E triste costatare che gli 
americani, nella loro Incon
cepibile stupidità, ripetono 
gli stessi schemi quando, 
mettendo alle strette qual
siasi paese, l'obbligano a 
chiedere aluto a chi glielo 
offre. E così gli americani 
stanno facendo col Nicara
gua. 

Secondo quali criteri si po
trebbe affermare che Julio 
Cortàzar è un uomo libero? 

Non le dirò nessuna for
mula. Le dirò invece di un 
sentimento che ho avuto 
lungo tutta la mia vita e che 
mi ha fatto assimilare la no
zione di libertà a quella di 
felicità. Ogni perdita di li
bertà è una soggezione e, 
pertanto, è una perdita di 
possibilità vitali, una dimi
nuzione della felicità. 

Per uomo felice Intendo 
quello che può realizzarsi 
nei molteplici aspetti che lui 
stesso sceglie: la musica, l'a
more, la boxe... Nessuna 
realizzazione personale può 
esistere senza un vero clima 
di libertà. Se queste possibi
lità sono frenate, tagliate o 
sospese per ragioni di tipo 
Ideologico o di oppressione 
economica o qualunque al
tra forma di soggezione, la 
felicità scompare. 

Non c'è contraddizione tra 
quella vocazione alla felicità 
e l'angoscia quotidiana che 
lei prova ogni mattina nel 
leggere i giornali? 

La felicità è lontana dall' 
essere uno stato permanen
te quando si ha una morale. 
La mia felicità personale è 
permanentemente minac
ciata, e non solo dalla lettu
ra dei giornali. Però questo 
non reprime la mia disponi
bilità alla felicità. Sono co
me un pendolo, alla sua ri
cerca, 

José Hernàndez 

Si torna a parlare di Simone 
Weil. Il suo nome, barlumi del 
suo pensiero (un pensiero a 
schegge), barbagli del suo mito 
ci aggredirono allora, negli an
ni 50, in modo confuso, forse 
un po' equivoco: questa ebrea, 
questa cattolica sempre osti
natamente desiderosa e sem
pre ostinatamente al di qua 
della sanzione battesimale, 
questa intellettuale scolara di 
Alain e frequentatri.ee di con
venti sempre alla ricerca di 
nuove verifiche e confronti e di 
quella diversa esperienza e di
mensione del tempo e dell'esi
stenza che è la «manualità* o-
peraia, la combattente di Spa
gna, la resistente che era pas
sata in America e poi a Lon
dra, la tubercolotica che aveva 
preferito morire, nel 1943 di 
consunzione pur di non man
giare più di quanto potessero 
permettersi, m regime di ra
zionamento, i suoi connaziona
li rimasti sotto l'occupazione 
tedesca... 

Weil, a quei tempi, a un gio
vane di formazione cattolica e 
di ideali socialisti, stretto nella 
disturbante e un po' abietta 
contraddizione di una Chiesa 
•padronale» e di un movimen
to operaio ancora ipnotizzato 
dall'ipoteca staliniana, appa
riva forse sotto le specie di una 
liberatoria, quasi gioiosa, via 
d'uscita; di lei, come di certi 
poeti che ci prendono costrin
gendoci all'autoidentificazio-
ne con la loro parola, un giova
ne così non poteva non pensa
re: «Ecco, mi sento abbastanza 
rappresentato. Anche, direi, 
sul piano sentimentale e ma
gari estetico. Utopia, certo: la 
politica non è questo, o almeno 
non lo è quasi mai, il vecchio, 
pascaliano, esprit de finesse 
difficilmente le è compatibile. 
E, dunque, benché ci fossero i 
tuoi libri (tradotti da Franco 
Fortini e pubblicati, qui da noi, 
da un editore, Adriano Olivet
ti, che di utopie se ne intende
va). il suo astro non riuscì a 
brillare a lungo: era tramonta
to al di là di un cielo, di un 
orizzonte, che aveva inghiotti
to le stelle di altri grandi fran
cesi, di Bergson, di Péguy, e 
anche di un Emmanuel Mou
nier che in quegli anni chiude
va la sua breve, febbrile vicen
da... 'Santi; mi si permetta la 
metafora, di una «chiesa» sen
za preti e senza papi, quello, 
non visibile, di una «terza via* 
(non certo terzaforzista) che 
non riusciva e non sarebbe pre-
sumibilmente riuscita aa a-

L'Adelphi propone i «Quaderni» della scrittrice 
ebrea che preferì morire di consunzione nel 1943 pur di non 

mangiare più di quanto potessero permettersi 
i suoi connazionali che vivevano sotto l'occupazione 
nazista. Vediamo perché si torna a parlare di una 
intellettuale «scomoda» e mai veramente capita 

Santa Simone Weil 
prirsi uno spiraglio tra i maci
gni della •prima» e della «se
conda». Perché non esprimeva 
(non esprimeva ancora) una 
politica. 

• • • 
Al giovane degli anni 50, pe

rò, non veniva troppo in mente 
di calcolare sulle date, e ciò gli 
impediva di recepire una delle 
componenti più clamorose del
lo «scandalo Weil»: quello del
la sua giovinezza. Lei era nata 
nel 1909, era più «grande» per 
uno di venti o venticinque anni 
e dunque appariva assoluta
mente normale a chi fosse nato 
quindici q venti anni dopo che, 
contenuti del suo pensiero a 
parte, lei fosse giunta a tanta 
fama. Dai suoi «quaderni» (dei 
quali si è iniziata ora, presso 
Adelphi, la pubblicazione inte
grale, tale e quale nel loro di

sordinato ordine, per le ottime 
cure di Giancarlo Gaeta) ave
vano fatto dei libri: essi viag-

f iavano come viaggia ogni ti
ro, con un destino di notorietà 

strettamente legato a quello 
dell'oblìo... Ma rileggerla, leg
gerla oggi, ripercorrere le tap
pe della sua intensa biografia 
di professoressa in qualche li
ceo, di ragazza ventiquattren
ne che discute faccia a faccia 
con Trotskij del socialismo in 
URSS; rivedere (com'è possibi
le già in questo primo volume 
dei «Quaderni») il disparato 
ma fitto mosaico dei suoi inte
ressi e dei suoi brucianti giudi
zi, la varietà delle sue frequen
tazioni (da Omero ad Eschilo 
alla fisica e alla matematica, 
da Valéry al sistema dell'eco
nomia e del potere, dalla filo
sofia indiana alla lezione del 

Cristo) rende un effetto che di
rei sconvolgente. 

Non fosse stata così, mi do
mando, una Caterina da Sie
na, colta anche sul versante 
Quotidiano della sua realtà di 
furori e di piaghe? E soprattut
to: quel che impressiona, nella 
morta ragazza ebrea che si po
neva totalmente al di là della 
sua labile e improbabile etnìa 
puntando su una cattolicità 
che (nulla, anch'essa, esclu
dendo, tranne le esclusioni) 
trascendeva a sua volta ogni 
cattolicesimo temporale, è la 
folgorazione anticipatrice... 
Dopo trent'anni, o più, di mo
de culturali e sapienziali, da
vanti a una cultura e ad un sa
pere crollanti in frantumi, il 
frantumato messaggio di Si
mone Weil, la sua (come ha ben 
scritto Enrico Filippini) «per
fetta inutilizzabilità in dire

zione di ciò che si è perduto» 
risultano (appunto) perfetta
mente attuali. Anche per non 
pochi «mea culpa» della sini
stra collegabili al suo discorso, 
per la grigia assenza di imma
ginazione che tarpò il pensiero 
di troppi maestri (come ha no
tato. mi sembra, anche Filippo 
La Porta in Quaderni piacenti
ni;. 

• • • 
Non è, né vuol essere, que

sta, una recensione ai «Qua
derni» (titolo gramsciano, a 
ben pensarci, non soltanto nel
la lettera); vorrebbe essere 
piuttosto un'esortazione, spe
cialmente ai più delusi fra i 
nostri giovani, a leggere o al
meno a visitare i pensieri e le 
speranze di questa scomodissi
ma scrittrice, insegnante, atti
vista sindacale, operaia, com
battente e, infine, poeta. 

Le sue speranze: che Vinfini-
tamente debole, in particolare, 
potesse prevalere sull'infinita-
mente potente, cogliendo il 
massimo effetto col minimo 
sforzo, secondo il principio ar-
chimedico della leva... Eccola, 
che cita Spinoza: «Le forze del
la natura superano infinita
mente.-: E continua: 'Allora? 
E tuttavia il marinaio sulla 
sua barca ha un peso uguale a 
quello delle forze infinite dell' 
oceano. (Non dimenticare che 
una barca è una leva). A ogni 
istante il pilota — con la debo
le forza dei suoi muscoli sul ti
mone e sui remi, debole, ma in
dirizzata — fa equilibrio a 
quella enorme massa d'aria e 
d'acqua. Niente è più bello di 
una barca». 

E vorrei concludere con altre 
due citazioni dai miei appunti 
di lettura questo inadeguato 
resoconto. La prima, che dà sul 
politico: «Quando sembra im
possibile ottenere qualcosa, 
qualunque sforzo si faccia, ciò 
indica un limite insuperabile a 
quel livello, e la necessità di un 
cambiamento di livello, di una 
rottura del tetto; pertanto sfi
nirsi in sforzi a quel livello de
grada. E meglio accettare il li
mite, contemplarlo, e assapo
rarne tutta ramarezza» (che è 
quanto dire: volere il massimo, 
accontentarsi del possibile). 
La seconda, che dà sul privato: 
«...Ogni amore è naturalmente 
sadico, e il pudore, il rispetto, 
il ritegno costituiscono t'im
pronta umana. Non appro
priarsi di ciò che si ama... non 
mutarvi nulla... rifiutare la po
tenza». 

Giovanni Giudici 

I fatti sono reazionari: 
Mitterand un anno dopo 

I Jednlfdncois 

irdZld 
r dello 
otato 

dello stesso autore: 
Né Cristo né Maxx 

La tentazione totalitaria 
RIZZOLI, 

Sarzana 28 giugno 1982 

Primo Levi, Bruno Trentin, G u i d o Viale 
presentano il libro 

di Pietro Marcenaro e Vittorio Foa 

Riprendere tempo 
edito da Einaudi 

Intervengono gli autori 
con Carlo Gin2burg e Giovanni Levi 

Teatro Impavidi ore 16 ,30 
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